
Alcune riflessioni su Santa Teresina 

Ritiro delle famiglie Borgonuovo 9 maggio 2026 

Mi ha colpito come Papa Francesco all’inizio della sua Esortazione Apostolica Sulla fiducia 
nell’amore misericordioso di Dio, scritta in occasione del 150º anniversario della nascita 
di santa Teresina, scriva: “Nel nome che la Santa scelse come religiosa risalta Gesù: il 
“Bambino” che manifesta il mistero dell’Incarnazione e il “Volto Santo”, cioè il volto di 
Cristo che si dona fino alla fine sulla Croce. Lei è “Santa Teresa di Gesù Bambino e del 
Volto Santo” ...  Ancora scrive: “Il Nome di Gesù è continuamente “respirato” da Teresa 
come atto di amore, fino all’ultimo soffio. Aveva anche inciso queste parole nella sua cella: 
“Gesù è il mio unico amore”. Era la sua interpretazione dell’affermazione culminante del 
Nuovo Testamento: «Dio è amore» (1 Gv.4,8.16). 

Davvero il suo nome racchiude tutto il programma della sua vita, soprattutto se vi aggiungiamo 
anche i nomi di Maria, segno del suo immenso amore per la Vergine e di Francesco, il santo della 
piccolezza, dalla cui povertà era rimasta molto colpita durante la visita fatta con il papà ad Assisi. 

Da notare che il nome completo, Maria Francesca Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo viene 
usato da lei poche volte, e con esso firma solo testi importantissimi, come ad esempio l’Atto di 
offerta.  

Quando però fu chiesta a Teresa, ormai alla fine della sua vita, come volesse essere 
chiamata e pregata dopo la sua morte, una volta in cielo, rispose: «Mi chiamerete Teresina».  

E’ solo una piccola parentesi, ma già da questo nome da lei scelto, e in un certo senso  costruito, 
traspare una vera ostensione e un programma ben definito della sua vita. 

Iniziando la stesura dei tre quaderni, i famosi Manoscritti, nei quali racconterà ampiamente la sua 
storia, Teresina scrive: “…confidando la storia della mia anima, non farò altro che cominciare a 
cantare quello che devo cantare in eterno: Le misericordie del Signore…. Poco più avanti 
aggiunge: ..aprendo il Santo Vangelo, il mio sguardo è caduto su queste parole “Gesù salì sul 
monte, chiamò a sé quelli che volle ed essi andarono da lui… Ecco il mistero della mia vocazione, 
di tutta intera la mia vita e soprattutto il mistero dei privilegi di Gesù per la mia anima... 

Egli non chiama quelli che ne sono degni, ma quelli che vuole, come scrive san Paolo: “Dio usa 
misericordia con chi vuole e ha pietà con chi vuole averla”. Quindi non è opera della volontà né 
degli sforzi dell’uomo, ma di Dio che usa misericordia…” (MA 1.) 

In queste brevi frasi c’è già in “nuce” tutta la dottrina della santa, la scoperta del dono gratuito della 
misericordia del Signore o meglio delle misericordie del Signore, e questo sarà davvero il filo d’oro 
che attraverserà tutta la sua esistenza. 

Infatti, anche le ultime parole che riesce a fatica a vergare poco prima della morte (le testimonianze 
dicono che dopo queste righe la matita le cadde dalle mani), riprendono mirabilmente questi 
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concetti:  “Appena getto lo sguardo sul Vangelo subito respiro i profumi della vita di Gesù e so da 
che parte correre, non al primo posto ma all’ultimo…sì, lo sento, anche se avessi sulla coscienza 
tutti i peccati che si possono commettere andrei a gettarmi tra le braccia di Gesù… Non è perché il 
buon Dio, nella sua misericordia preveniente, ha preservato la mia anima dal peccato mortale che 
io mi innalzo a lui con la fiducia e l’amore”. (MA 339) 

E’ molto importante vedere come per Teresa, la fonte della sua dottrina, non sia stato altro che il 
Vangelo, un incontro reale con una persona, un incontro decisivo, descritto benissimo da Don 
Giuseppe: … “Dobbiamo porci davanti alla Scrittura, a un mistero personale che coinvolge il 
mistero stesso della nostra persona. È una persona che mi conosce…è una persona che mi ama già 
fin da prima della creazione del mondo…è una persona che pur guardandomi con sguardo 
dolcissimo, mi giudica nella mia realtà secondo verità, mi grazia, mi salva.” 

Se si completa il versetto citato prima, del salmo 88 leggiamo: “Le tue misericordie Signore, 
canterò in eterno, di generazione in generazione annuncerò la tua verità con la mia bocca.” 

Questo versetto mi ha suscitato nel cuore una domanda: Come è entrata questa piccola santa con la 
sua piccola via nella Piccola Regola della Piccola Famiglia dell’Annunziata? 

IL 25 settembre del 1953, festa di Cristo Re, Don Giuseppe riporta nei suoi appunti spirituali alcune 
frasi della preghiera di Santa Teresina, scritta da lei per il giorno della sua professione. Anche per 
lui è un giorno speciale, è il giorno dei suoi primi voti perpetui privati. 

Don Giuseppe trascrive il famoso biglietto vergato da santa Teresina, ma mirabilmente applicato a 
sé stesso.  

Scrive: “O Gesù, mio sposo divino, fate che il candore della mia veste battesimale non si appanni 
giammai. Prendetemi piuttosto che permettere all’anima mia di macchiarsi quaggiù con la minima 
colpa volontaria. Fate che non cerchi e non trovi mai altri che Voi, che le creature siano nulla per 
me e io nulla per loro; che niuna cosa terrena turbi la mia pace. O Gesù, non vi chiedo che la pace. 
La pace è più di tutto l’amore, un amore senza limiti e senza misura. Gesù fate che io diventi degno 
di morire per voi, diventi degno del martirio del cuore e di quello del corpo…Fate che io soddisfi i 
miei obblighi in tutta la loro pienezza, che nessuno si occupi di me e che sia io dimenticato, 
calpestato come un granello di arena… In ogni caso, io senta sempre la vostra immensità, la 
trascendente vostra maestà, il mio nulla, la mia resistenza ai vostri doni e alle vostre grazie, la mia 
immondezza. Che io tema una cosa sola, di conservare la mia volontà e di non essermi 
abbandonato del tutto alla vostra. 

Mi offro a voi mio diletto, perché possiate compiere in me interamente il vostro santo volere senza 
che le creature possano mettermi ostacolo…” 

Il testo è preso dal libro La Coscienza del fine e mi è piaciuta molto la nota, nella quale si legge che 
don Giuseppe, insieme a questo testo, aveva anche scritto, dietro ad una immaginetta, raffigurante 
la santa, alcune altre parole di Teresina che evidentemente voleva fare sue.  
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Scrive: “Sento che la mia missione sta per cominciare, la mia missione di far amare Dio come io lo 
amo…di additare alle anime la mia piccola via…Io voglio passare il mio Paradiso nel fare il bene 
quaggiù sulla terra. No, non potrò mai riposarmi fino alla fine del mondo. Ma quando l’angelo del 
Signore avrà detto il tempo non è più, allora mi riposerò, e potrò godere, perché il numero degli 
eletti sarà completo…” 

Mi è sembrato di vedere, come in una immagine, nell’inizio di questa missione, il passaggio per 
così dire del testimone, dalla santa a lui e da lui a tutta la comunità che stava nascendo e mi è 
sembrato si potesse cogliere così, il significato più profondo del messaggio che don Giuseppe 
desiderava trasmetterci facendo propri i sentimenti di Teresina. 

Don Giuseppe riprende, ancora nell’Epifania del 1954, questa sua richiesta o preghiera, segno 
dell’importanza che aveva dato a questo testo. 

Scrive: “Come potrò ringraziare il Signore e la sua vergine sposa S. Teresina, di avermi ispirato 
agli esercizi a Cristo Re questa richiesta: in verità, soltanto ora ne comincio a  capire un po’ il 
significato: vuol dire che tra gli uomini, anche quelli a me vicinissimi, non debbo e non voglio 
cercare né trovare le loro doti naturali, la loro consonanza e tanto meno la stima o la riconoscenza 
per me creatura, ma solo l’Amore in loro, non debbo e non voglio trovare in loro che un desiderio 
sempre più ardente di Dio e un amore per lui sempre più grande e luminoso e puro da ogni 
attacco”. 

Credo che Don Giuseppe ci abbia trasmesso questa sua piena adesione alla Via tracciata da 
Teresina, oltre che con le parole, anche e soprattutto, con gli innumerevoli esempi della sua vita.  

Leggendo gli scritti di Teresina (tutti i suoi scritti, cioè manoscritti, lettere, poesie, composizioni 
poetiche, biglietti, pie ricreazioni), ci si trova davvero davanti ad una fonte inesauribile dalla quale 
attingere a piene mani la sua dottrina e bere dall’abbondanza dal suo cuore. Forse è utile gettare un 
rapidissimo sguardo sulla sua vita per riportarne alla mente le tappe che hanno segnato così 
fortemente la sua breve, ma intensa esistenza, per individuare, per così dire, quel filo d’oro che l’ha 
guidata.  

I tre periodi della vita di Teresina

È Teresa stessa che suddivide la sua vita in tre periodi.

Il primo, fino ai quattro anni, è segnato da avvenimenti familiari molto traumatici, come la 
malattia e la morte della mamma, eventi che segnano, inevitabilmente molto la sua anima, 
ma che gettano salde fondamenta per il futuro. Scrive: “Guardavo e ascoltavo in silenzio… 
[…], eppure capivo. (MA43).  Ci sarebbe molto da meditare sul mistero che si racchiude già 
nella vita dei bambini, nella loro capacità di capire ben oltre quello che appare ai nostri 
occhi…
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Nonostante queste prove, è il secondo, dai 4 ai 14 anni, che Teresina stessa definisce il più 
doloroso, segnato anche questo, da altre separazioni traumatiche come l’ingresso al Carmelo delle 
due sorelle maggiori Paolina e Maria. 

Teresa ricorda il repentino cambiamento del suo carattere, che da felice divenne timido, molto 
sensibile, chiuso; poi la malattia improvvisa che la colpì, malattia probabilmente di carattere 
nervoso e dalla quale guarì in virtù di una grazia speciale ottenutale dalla Madonna, e ancora quella 
da lei definita la malattia degli scrupoli che la tormentò a lungo. 

Ci furono certamente anche momenti di grande gioia. come quello della sua prima comunione, e la 
grazia della famosa conversione di Pranzini. Si trattava di un anarchico accusato di duplice 
omicidio, di cui Teresa aveva conosciuto l’esistenza attraverso le notizie del giornale La 
Croix che leggeva quotidianamente il papà. Da notare anche questo particolare dell’interesse 
di Teresa, ancora così piccola, per le vicende degli uomini. Teresa decise di adottarlo 
segretamente, pregando e facendo celebrare delle messe per lui. Fu poi condannato a morte, 
e prima di morire chiese di baciare il Crocifisso. Questo particolare riportato dai giornali fu 
per Teresa il segno che la sua preghiera era stata accolta. Scrive infatti: «Il mio desiderio di 
salvare anime crebbe giorno dopo giorno; mi pareva di udire Gesù che mi dicesse, come 
alla Samaritana: “Dammi da bere”» MA 135-136 

Entriamo così nel terzo periodo, che ha inizio con la famosa grazia della notte di Natale che 
conosciamo, della quale così scrive: “In quella notte di luce cominciò il terzo periodo della 
mia vita, il più bello di tutti, il più colmo di grazie del Cielo, Teresa non era più la stessa, 
Gesù aveva cambiato il suo cuore! … Fortunatamente era una dolce realtà: la piccola 
Teresa aveva ritrovato la forza d’animo che aveva perduto a quattro anni e mezzo, e 
l’avrebbe conservata per sempre! Ritrovai il mio carattere di bambina entrando proprio 
nell’età seria della vita”. MA 133 

La forza ritrovata dopo questa la grazia, non la abbondonerà più, anzi la trasformò: Scrive: “Come 
ai suoi discepoli potevo dire a Gesù: “Signore ho pescato tutta la notte senza prendere nulla”; più 
misericordioso ancora verso di me di quanto non lo fu verso i suoi discepoli, Gesù prese Egli stesso 
la rete, la gettò e la tirò su piena di pesci. Fece di me un pescatore di anime, Io sentii un grande 
desiderio di lavorare per la conversione dei peccatori, …in una parola sentii la carità entrarmi nel 
cuore, col bisogno di dimenticare me stessa per far piacere agli altri, e da allora fui felice”. MA 
134 

È interessante vedere come a questa grazia ne seguì subito un’altra, come a confermare la 
precedente, quella cioè, della forte esperienza scaturita da uno sguardo di fede che ebbe 
contemplando un’immagine del Crocifisso che  teneva nel suo messalino:  “Rimasi colpita dal 
sangue che cadeva  da una delle sue mani e dal fatto che nessuno si desse premura di 
raccoglierlo…- decisi di tenermi ai piedi della Croce per ricevere la rugiada Divina che ne 
sgorgava, comprendendo che avrei dovuto, in seguito, spargerla sulle anime… Anche il grido di 
Gesù sulla Croce mi riecheggiava continuamente nel cuore: «Ho sete!». Queste parole 
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accendevano in me un ardore sconosciuto e vivissimo. Volevo dare da bere al mio Amato e io stessa 
mi sentivo divorata dalla sete delle anime”. MA 134 

Troviamo espressioni profonde, altissime: Il mio desiderio di salvare anime crebbe, sentii un 
grande desiderio di lavorare per la conversione dei peccatori, sentii la carità entrarmi nel cuore, 
decisi di tenermi ai piedi della Croce. 

Non sono solo intuizioni profonde, ma vere e proprie decisioni che gettano le basi in vista di quella 
comprensione più pura riguardo a quanto il Signore le rivelerà più avanti. 

Dopo molte traversie, Teresina entra finalmente al Carmelo, e durante i nove anni di vita 
monastica, solo nove anni, ebbe modo di assaporare  subito le difficoltà legate alla vita 
comune, ai disagi dovuti all’austero regime allora in vigore, sia  riguardo al cibo, al freddo, 
a tutti fattori che probabilmente contribuirono all’insorgere della sua malattia. Ma ancora di 
più ebbe a soffrire per il sopraggiungere di tante prove spirituali molto lancinanti, come 
l’aridità, il dubbio, la dolorosa malattia e la morte del padre. Indicativa è una delle prime 
frasi da lei scritta dopo il suo ingresso, che fa trasparire la grande lucidità e consapevolezza 
di quanto l’attendeva: “La sofferenza mi ha teso le braccia e io mi sono gettata in esse con 
amore”. Teresina si sente come «una piccola canna sperduta nel fondo della valle, tanto 
fragile che il minimo soffio la fa piegare» e ancora scrive: «Nulla accanto a Gesù: Aridità! … 
sonno! … Ma almeno è silenzio… Il silenzio fa bene all’anima…, poi aggiunge: «La malattia 
del babbo… era la croce più grande che potessi immaginare. Sì, i tre anni del martirio di 
papà mi sembrano i più amabili, i più fruttuosi di tutta la nostra vita, io non li darei per 
tutte le estasi e le rivelazioni dei Santi» (M A 206). 

Che cosa dà a Teresina la forza e la luce per comprendere quello che le sta accadendo? 

L’unica luce che trova è la lettura e la meditazione della Parola di Dio. 

La Parola di Dio 

È Gesù che attraverso il Vangelo (il candore incandescente che da esso emana, come amava 
dire sr Agnese), la illumina e la guida. Teresa sente che davvero è Lui il suo unico Maestro. 
Così scrive: “La mia via è una via tutta di fiducia e d’amore, qualche volta, quando leggo 
certi trattati spirituali nei quali la perfezione viene presentata attraverso tante intricate 
difficoltà il mio povero piccolo spirito non tarda a stancarsi. 

…è soprattutto il Vangelo che mi intrattiene durante le orazioni, in esso trovo tutto ciò che è 
necessario, alla mia povera piccola anima. Vi scopro sempre nuove luci, significati nascosti 
e misteriosi».  MA 236 
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E ancora: Prendo la Sacra Scrittura, allora tutto mi appare luminoso: una sola parola svela 
alla mia anima orizzonti infiniti; la perfezione mi appare facile; vedo che basta riconoscere 
il proprio niente e abbandonarsi come un bambino nelle braccia del buon Dio”. 

Teresa si nutre quotidianamente del Vangelo, ma purtroppo non ha la possibilità di familiarizzare 
con tutta la Bibbia. Il Carmelo di Lisieux pare possedesse due Bibbie, ma alle suore giovani, come 
Teresina, non era permesso accostarsi al testo integrale. I brani che ascolta sono quindi quelli 
proposti dal breviario e ancora di più, quelli tradotti dal latino in francese e letti durante la cena in 
refettorio. È solo nel settembre del 1894, quando sua sorella Celina entrando al Carmelo porta con 
sé un quaderno sul quale ha riportato vari brani della bibbia, che Teresa può leggere e rileggere, può 
trascriverne ampi passi e con più facilità immergersi in essi, comprendere di più il significato delle 
parole e trovare così, luci sempre nuove in ordine alla conoscenza della misericordia di Dio e alla 
gratuità della salvezza. 

In un piccolo lavoro che ho fatto anni fa, trascrivendo i riferimenti biblici tratti da tutti i suoi scritti 
riportati nelle Opere Complete ho trovato più di 1300 passi che spaziano dalla Genesi 
all’Apocalisse. 

 Alcuni di questi testi biblici sono stati determinanti per Teresa e vengono da lei riportati più volte 
nei suoi scritti, quindi, possiamo considerarli davvero come il fondamento della sua dottrina. 

Ad esempio, quello di Proverbi 9,4 che lei ha letto certamente nella traduzione del latino 
della Vulgata: «Se qualcuno è molto piccolo, venga a me”, dove, sottolinea particolarmente 
l’espressione “molto piccolo”. Sente come questa parola sia stata davvero scritta per lei; 
infatti afferma: «Avevo trovato ciò che cercavo». 

Possiamo leggerne insieme alcuni tratti. 

Ho sempre desiderato essere una santa, ma ahimè, ho sempre accertato, quando mi sono 
paragonata ai santi, che tra essi e me c’è la stessa differenza che tra una montagna, la cui vetta si 
perde nei cieli, e il granello di sabbia oscura calpestata sotto i piedi dei passanti. Invece di 
scoraggiarmi, mi sono detta: il buon Dio non può ispirare desideri inattuabili, perciò posso, 
nonostante la mia piccolezza, aspirare alla santità; diventare più grande mi è impossibile, debbo 
sopportarmi tale quale sono con tutte le mie imperfezioni, nondimeno voglio cercare il mezzo di 
andare in Cielo per una via ben diritta, molto breve, una piccola via tutta nuova. Siamo in un 
secolo d’invenzioni, non vale più la pena di salire gli scalini, nelle case dei ricchi un ascensore li 
sostituisce vantaggiosamente. Vorrei anch’io trovare un ascensore per innalzarmi fino a Gesù, 
perché sono troppo piccola per salire la dura scala della perfezione. Allora, ho cercato nei libri 
santi l’indicazione dell’dell’ascensore, oggetto del mio desiderio, e ho letto queste parole 
pronunciate dalla Sapienza eterna: «Se qualcuno è piccolissimo, venga a me». Allora sono venuta, 
pensando di aver trovato quello che cercavo, e per sapere, o mio Dio, quello che voi fareste al 
piccolissimo che rispondesse al vostro appello, ho continuato le mie ricerche, ed ecco ciò che ho 
trovato: «Come una madre carezza il suo bimbo, così vi consolerò, vi porterò sul mio cuore, e vi 
terrò sulle mie ginocchia!». Ah, mai parole più tenere, più armoniose hanno allietato l’anima mia, 

6



l’ascensore che deve innalzarmi fino al Cielo sono le vostre braccia, Gesù! Per questo non ho 
bisogno di crescere, al contrario bisogna che resti piccola, che lo divenga sempre più”. MA 271 

Ma è la lettura e la meditazione di un testo di Isaia, precisamente Isaia 53, attraverso cui 
scopre come il Volto nascosto sia veramente il Santo Volto di Gesù, il suo Sposo. Scrive 
questa sua scoperta subito alla sorella Celina: «Ti mando un foglio, che ha detto tante cose 
alla mia anima. […] Celina, sono trascorsi tanti secoli… e già allora l’anima del profeta 
Isaia s’immergeva come la nostra, nelle bellezze nascoste di Gesù. […] “Il suo volto era 
come nascosto”! … Celina lo è ancora oggi. […] Il Papà! … Ah! Celina, non posso dirti 
tutto quello che mi passa per la mente. [,..] Gesù ci ha inviato la croce più raffinata che 
potesse escogitare nel suo immenso amore… Come lamentarsi quando lui stesso è stato 
considerato come un uomo colpito da Dio e umiliato?» (L 108). 

In modo sorprendente, questi versetti del profeta le offrono la chiave per farle capire che la 
prova subita dal padre, il suo volto velato, che aveva visto in sogno anni prima, non è altro 
che lo specchio di un altro volto, quello di Gesù sofferente, colpito e umiliato dagli uomini.  
Più avanti scrive ancora: «Sì il Volto di Gesù è luminoso, ma se, in mezzo alle ferite e alle 
lacrime, è già così bello, che sarà dunque quando lo vedremo in cielo?»  

E ancora: “Lui il Re dei Re, si è umiliato a tal punto che il suo Volto era nascosto, e che 
nessuno lo avrebbe conosciuto…Anch’io voglio nascondere il mio volto, voglio che solo il 
mio Amato possa vederlo e che solo lui possa contare le mie lacrime…” 

«Consolò le mie lacrime il tuo sguardo velato» (P 24,24) canterà ancora più tardi, con 
riconoscenza. 

Questa ricerca sempre più approfondita del Volto di Gesù e del suo Mistero diventerà per Teresa la 
forza che le permetterà di sostenere l’ultima e terribile duplice prova della sua vita, quella della 
malattia e della notte della fede. 

Possiamo leggere insieme una delle bellissime poesie di Teresina dedicata al Volto Santo proprio 
come una preghiera: 

O Volto adorabile di Gesù, 
unica Bellezza che rapisce il mio cuore, 
degnati di imprimere in me 
la Divina tua Somiglianza, 
affinché tu non possa guardare 
l’anima della tua piccola sposa 
senza contemplare Te Stesso. 
O mio Diletto, 
per amor tuo accetto di non vedere quaggiù 
la dolcezza del tuo Sguardo, 
di non sentire l’inesprimibile bacio della tua Bocca, 
ma ti supplico d’infiammarmi del tuo amore, 
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affinché esso mi consumi rapidamente 
e mi faccia apparire presto davanti a Te». 

Non è forse lo stesso anelito che ha pervaso l’anima di Don Giuseppe? Troviamo molte 
assonanze in quello che scrive: 

“Lo Spirito, lo Spirito di Cristo solo in Lui l’immagine del Padre, l’accesso alla gloria 
della Trinità... Riempirmi gli occhi di Cristo crocifisso ed eucaristico in modo da non 
vedere più altro.  E ancora: Il carisma delle nozze è carisma con un Re divino la cui 
personalità è infinita e quindi infinitamente sempre più a fondo sondabile e partecipabile e 
il cui amore è infinito, sempre più donante e divorante a un tempo. Ma è anche carisma di 
nozze con un Re crocifisso, con l’uomo del dolore, con la radice da terra assetata, dal Volto 
Santo e nascosto e avvilito, percosso da Dio e caricato di tutta la miseria umana…” 

Come non ricordare, leggendo queste parole, l’episodio narrato da sua Madre nel descrivere 
l’impressione che lei ebbe durante la loro visita fatta a Torino in occasione di una ostensione 
della Santa Sindone? “Quando ho visto come la guardava, ho capito che l’avevo perso”. 
Dalla contemplazione di quel volto del nostro Signore crocifisso, il padre non ha più distolto 
lo sguardo e come per santa Teresina è diventato per sempre la bellezza che ha rapito il suo 
cuore. 

Sempre in questo periodo, troviamo altre pagine scritte da lei nelle quali emerge solo la lotta che sta 
affrontando, la sensazione quasi materiale di essere davanti ad un muro che la separa dal Cielo 
stesso, ma è proprio in questo abisso che ha una delle percezioni più intense: 

Così scrive: “Dio ha permesso che l’anima mia fosse invasa dalle tenebre più fitte e che il 
pensiero del Cielo, dolcissimo per me, non fosse che una lotta e un tormento. Questa prova 
non doveva durare per qualche giorno, non per una settimana, terminerà soltanto all’ora 
segnata da Dio Misericordioso (notiamo come sia costante anche nei momenti più difficili 
questo continuo suo rimando alla misericordia di Dio). Cercherò tuttavia di spiegarmi per 
mezzo di un paragone. 

Suppongo di essere nata in un paese circondato da una bruma spessa, mai ho contemplato l’aspetto 
ridente della natura inondata, trasfigurata dallo splendore del sole; fin dall’infanzia, è vero, ho 
inteso parlare di queste meraviglie, so che il paese nel quale sono nata non è la mia patria, che ce 
n’è un’altra alla quale debbo aspirare incessantemente. Non è una storia inventata da un abitante 
del paese triste dove sono, è una realtà sicura, perché il Re della patria luminosa è venuto a vivere 
trentatré anni nel paese delle tenebre…. 

Signore, vostra figlia ha capito la vostra luce divina, vi chiede perdono per i suoi fratelli, accetta di 
nutrirsi per quanto tempo voi vorrete, del pane del dolore e non vuole alzarsi dalla tavola colma di 
amarezza alla quale mangiano i poveri peccatori, prima del giorno da voi segnato…. 
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Gesù, se è necessario che la tavola insozzata da essi sia purificata da un’anima, la quale vi ama, 
voglio ben mangiare sola il pane della prova fino a quando vi piaccia introdurmi nel vostro regno 
luminoso. La sola grazia che vi chiedo è di non offendervi mai. MC 275  

Ancora, in un altro tratto ribadisce la sua offerta consapevole: 

«Corro verso il mio Gesù, gli dico che sono pronta a versare fino all’ultima goccia il mio 
sangue, per testimoniare che esiste un Cielo. Gli dico che sono felice di non godere quel bel 
Cielo sulla terra, affinché Egli lo apra per l’eternità ai poveri increduli» 

Mi sembra che questo sia davvero il punto più alto della comprensione, del senso più profondo della 
sua totale consacrazione al Signore.  

Teresa è davvero entrata nell’arcano del mistero nuziale.  

Credo che con questa intuizione, Don Giuseppe abbia avuto l’ardire di inserire nel nostro 
Rito di professione (quello dei monaci) queste righe, così difficili, forse incomprensibili a 
chi le ascolta, ma anche così affascinanti. Nel completamento del rito, dopo la comunione, 
infatti, si legge:  

“Se la riterrai degna portala a mangiare per amore, il pane dell’amarezza e a sedersi alla 
tavola alla quale siedono i peccatori e gli increduli, per farsi loro sorella e sentirsi da Te, 
ad ogni istante gratuitamente con loro giustificata e salvata.” 

Sempre nel Rito, nel prefazio, troviamo un altro rimando agli scritti di Teresina, come 
quello nel quale, lei, parlando della sua consacrazione, riporta per ben tre volte in varie 
lettere, il riferimento a Es 4,29: “Gesù è uno sposo di sangue, egli vuole per sé tutto il 
sangue del cuore…”. 

Penso che, oltre ad essere citazioni bibliche importanti, con l’inserimento nel Rito di queste 
particolarità, don Giuseppe volesse anche significare qualcosa di più, cioè farci entrare in modo più 
forte in piena comunione e sintonia con lo spirito di Teresina. 

Sempre continuando a meditare sul libro di Isaia, precisamente, Is. 58,10, Teresa trova una 
ulteriore luce. Scrive: “Se offri la tua anima a colui che ha fame e se riempi di consolazioni 
un’anima afflitta, la tua luce si leverà tra le tenebre e le tue tenebre saranno come il 
meriggio. Questo mi è sembrato il significato più vero del suo rimanere seduta a quella 
mensa con i peccatori e gli increduli cui abbiamo accennato prima.  

Mi piace mettere in parallelo questo testo con un altro brano di Teresina tratto dal Manoscritto B, 
perché credo che solo avendo sperimentato fino in fondo quello che leggeremo, si possa giungere a 
una tale accettazione e condivisione del buio della fede, della incredulità più fonda. 

 “…Durante l’orazione i miei desideri mi facevano soffrire un vero martirio, …aprii le 
epistole di san Paolo per cercare una risposta. Lessi nel primo che non tutti possono essere 
apostoli, profetti, ecc. …che la chiesa è composta da varie membra e che l’occhio non 
potrebbe essere al tempo stesso anche mano. La risposta era chiara, ma non colmava il mio 
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desiderio…Come Maddalena chinandosi sempre sulla tomba vuota, finì per trovare ciò che 
cercava, così abbassandomi fino alle profondità del mio nulla, m’innalzai tanto in alto, che 
riuscii a raggiungere il mio scopo. ..Trovai sollievo in questa frase: “Cercate con ardore i 
doni più perfetti, ma vi mostrerò una via ancora più perfetta”. E l’Apostolo spiega come i 
doni più perfetti sono nulla senza l’Amore. La Carità è la via per eccellenza che conduce a 
Dio. La carità mi dette la chiave della mia vocazione. Capii che l’Amore racchiude tutte le 
vocazioni, che l’Amore è tutto e che abbraccia tutti i tempi e tutti i luoghi, in una parola è 
eterno. Nell’eccesso della mia gioia delirante, esclamai: Gesù, amore mio la mia vocazione 
è l’Amore. Nel cuore della chiesa mia madre io sarò l’Amore.” MB 253 

L’Amore per Teresina è stato davvero il vero fuoco che l’ha consumata fino alla fine. Una 
delle ultime sue frasi pronunciate alla vigilia della morte è stata: “Non mi pento di essermi 
offerta all’Amore, anzi…Non avrei mai creduto di soffrire tanto. Mai. Non posso 
spiegarmelo se non con i desideri ardenti del mio cuore di salvare le anime.” 

La ricerca di Teresa 

Come abbiamo visto Teresina è stata una grande cercatrice, ha cercato con ardore e ha trovato. Nei 
suoi testi il verbo cercare ritorna ben 122 volte, dimostrando quanto grande sia stato lo zelo che 
l’ha sempre accompagnata. 

Anche per questo come non ricordare la grande tenacia di un altro grande cercatore? … “Ho 
sempre cercato Dio, o meglio, sono stato da lui ricercato”, scrive nel famoso discorso, 
l’Esperienza religiosa Testimonianza di un monaco, nostro Padre, prendendo come versetto 
di partenza per questa sua esposizione, proprio un versetto riguardante la visione del Cristo 
in croce. 

 Sappiamo bene quanto fosse fermamente convinto che solo la croce sia davvero la luce che 
illumina e che dà compimento ad ogni ricerca. 

Già ancora prima, nel lontano 1955, Don Giuseppe scriveva: “Questa è la mia vocazione: 
cercare Dio solo in Dio, al di sopra di tutta la creazione, nella preghiera, nel silenzio e 
soprattutto nella fiducia e nell’abbandono filiale e infantile. 

E pochi giorni dopo scriveva ancora: “Elezione definitiva di S. Teresina: la resistenza 
sentita, determinata dalla presunzione di cercare un’altra perfezione più insolita e 
singolare. Questa è via sicura per me, come certo la più facile e accessibile per tutti nella 
comunità: “Se non vi cambierete e diverrete come pargoli non entrerete nel Regno dei Cieli. 
Chi, dunque, si farà piccolo come questo fanciullo sarà il più grande nel regno dei cieli” 
Mt 18,3-4.   
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Vediamo come Teresina, sia stata molto di più di un esempio per don Giuseppe, ne ha, possiamo 
dire come tracciato la via, e lui ne è diventato un vero discepolo. 

È singolare vedere come Teresina, come proprio in questi anni di ricerca, di lotta per individuare e 
cercare di vivere sempre più a fondo i sentieri della sua piccola via, componga preghiere 
densissime, direi di altissima mistica che ancora oggi, come ci è stato insegnato, appunto da Don 
Giuseppe e da sr Agnese, dovrebbero essere alla base della nostra vita spirituale. Forse una delle più 
alte è senza dubbio l’Atto d’offerta all’Amore misericordioso di Dio, che Teresina compone nella 
festa della Santissima Trinità, il 9 giugno dell'anno 1895. È, come sappiamo un testo 
importantissimo per lei, e bisogna notare che tutti gli altri suoi testi hanno sempre come destinatari 
altri, mentre questo è destinato a sé stessa, come solo qualche sua altra poesia. 

Almeno a noi sorelle don Giuseppe faceva sempre fare l’Atto di offerta, certamente con l’intenzione 
primaria di far sempre più nostro il pensiero profondo della santa, di avere per così dire, con lei, un 
vero contatto da anima ad anima. 

Mi è piaciuto molto il commento che ne fa Don Giuseppe. 

Scrive: Si può intendere che in sostanza l’Amore misericordioso del Signore, di cui Teresina 
parla…sia lo Spirito Santo. Se si rilegge in questa chiave, si vede che pur non dicendolo descrive 
una cosa, che è proprio lo Spirito Santo. Inoltre, dall’intestazione iniziale, O mio Dio Trinità beata, 
si vede che l’Amore misericordioso è l’amore del Padre e l’amore di Gesù…In queste pagine le 
persone della Trinità si intrecciano…In fondo, che cos’è l’abbandono alla provvidenza di Dio? 
L’abbandono e l’offerta di olocausto deve essenzialmente cominciare da qui: è il fuoco dello Spirito 
Santo che viene a bruciare il nostro essere creato e ad assumerlo in Dio… 

Teresina anche pochi mesi prima di morire continuava a ripetere: “Molto spesso appena posso 
ripeto la mia offerta all’Amore. 

In questa preghiera Teresa ribadisce il suo grande desiderio di essere santa, un desiderio che, come 
abbiamo visto, l’ha accompagnata sin dalla sua infanzia: le prove, che la vita le ha fatto percorrere, 
l’hanno portata ad una consapevolezza sempre più profonda della propria debolezza, della propria 
fragilità. In un certo senso spiega anche a noi come si possa arrivare alla santità, solo attraverso 
l'amore, l’amore nelle piccole azioni quotidiane, nelle piccole cose fatte con semplicità e in una 
spendita totale, in un abbandono a Dio, con una fiducia incondizionata in Lui e confidando nella sua 
misericordia. 

Questo è il cuore della piccola via: “una via tutta di fiducia e d’amore”, come quella di un 
piccolo bambino che getterà fiori, e  impregnerà con i suoi profumi il trono regale, canterà 
con la sua voce argentina il cantico dell’Amore”. 

Non è sicuramente un percorso romantico, quello descritto da Teresina. Anzi proprio attraverso le 
grandi prove che ha dovuto attraversare è potuta arrivare ad una tale consapevolezza, e ancora oggi 
ci vuole dimostrare che la santità, in fondo, è davvero facile, basta cercare di non lasciare sfuggire 
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nessun piccolo sacrificio, di approfittare di tutte le più piccole cose che sono a nostra portata, e di 
farle in pienezza e per amore. Questo vale per ogni stato di vita, e per ogni tappa della vita. 

Forse è questa, quella “santità del quotidiano” o “della porta accanto”, di cui spesso ci ha parlato 
Papa Francesco. 

Penso possa essere un grande richiamo a riprendere in mano e nel cuore questo insegnamento. Vedo 
che nella vita cenobitica non è sempre scontato, anzi… 

Teresina, aveva anche la consapevolezza che la sua vita, proprio perché così semplice, 
doveva essere di modello, per tutta quella schiera di piccole anime che sarebbero state scelte 
in seguito dal Signore. 

 Forse possiamo leggere in questo senso, a me piace molto, la famosa affermazione del 
filoso francese Emmanuel Mounier, grande amico di Maritain, il quale affermava che: 
“Santa Teresina è stata uno stratagemma dello Spirito Santo”, un’esca per attirare anime al 
Signore. 

Non è in questa direzione l’invocazione a lei cara, tratta dal Cantico dei Cantici? Teresina 
scrive: “Durante il ringraziamento, Gesù mi ha dato un mezzo semplice per compiere la mia 
missione: Mi ha fatto capire questa parola dei Cantici: Attirami! Noi correremo all’odore 
dei tuoi profumi” Oh, Gesù non è nemmeno necessario dire “Attirando me, attira le anime 
che amo. Questa semplice parola: Attirami! Basta. MC 334 

Vorrei concludere rileggendo con voi ancora solo alcuni tratti della bellissima Esortazione 
apostolica Sulla fiducia nell’amore misericordioso di Dio di Papa Francesco. Sappiamo 
quanto gli fosse cara questa santa. Se vi ricordate, quando gli chiesero perché portava 
sempre con sé nei suoi viaggi la famosa borsa nera, lui spiegò che conteneva solo cose 
molto semplici, il breviario, il rasoio e il libro di santa Teresina. 

Sono passaggi molto belli e aiutano a ripercorrere i momenti fondamentali della vicenda di santa 
Teresina e a fissarli nel cuore, inoltre riprendono punti, che, come abbiamo visto, sono 
importantissimi e che trovano anche vari riscontri nella nostra, tra virgolette “spiritualità”. 

Scrive il papa: «È la fiducia e null’altro che la fiducia che deve condurci all’Amore!».  

Queste parole così incisive di Santa Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo dicono tutto, 
sintetizzano il genio della sua spiritualità e sarebbero sufficienti per giustificare il fatto che sia 
stata dichiarata Dottore della Chiesa.   (In un altro passo la chiama il Dottore della Sintesi). 

Soltanto la fiducia, “null’altro”, non c’è un’altra via da percorrere per essere condotti all’Amore 
che tutto dona. Con la fiducia, la sorgente della grazia trabocca nella nostra vita, il Vangelo si fa 
carne in noi e ci trasforma in canali di misericordia per i fratelli. È la fiducia che ci sostiene ogni 
giorno e che ci manterrà in piedi davanti allo sguardo del Signore quando Egli ci chiamerà 
accanto a sé... 
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Teresa ha potuto definire la sua missione con queste parole: «In Cielo desidererò la stessa 
cosa che in terra: amare Gesù e farlo amare». Lei condivideva l’amore misericordioso del 
Padre per il figlio peccatore e quello del Buon Pastore per le pecore perdute, lontane, 
ferite. Per questo è patrona delle missioni, maestra di evangelizzazione 

Le ultime pagine della Storia di un’anima, sono un testamento missionario, esprimono il 
suo modo di intendere l’evangelizzazione per attrazione, non per pressione o proselitismo. 
Vale la pena leggere come lo sintetizza lei stessa: «“Attirami, noi correremo all’effluvio 
dei tuoi profumi”. O Gesù, dunque non è nemmeno necessario dire: Attirando me, attira le 
anime che amo. Questa semplice parola: “Attirami” basta. Signore, lo capisco, quando 
un’anima si è lasciata avvincere dall’odore inebriante dei tuoi profumi, non potrebbe 
correre da sola, tutte le anime che ama vengono trascinate dietro di lei: questo avviene 
senza costrizione, senza sforzo, è una conseguenza naturale della sua attrazione verso di te. 
Come un torrente che si getta impetuoso nell’oceano trascina dietro di sé tutto ciò che ha 
incontrato al suo passaggio, così, o mio Gesù, l’anima che si immerge nell’oceano senza 
sponde del tuo amore attira con sé tutti i tesori che possiede… Signore, tu lo sai, io non ho 
altri tesori se non le anime che ti è piaciuto unire alla mia». 

Qualcosa di simile accade quando si riferisce all’azione dello Spirito Santo, che acquista 
immediatamente un senso missionario: «Ecco la mia preghiera: chiedo a Gesù di attirarmi 
nelle fiamme del suo amore, di unirmi così strettamente a Lui, che Egli viva ed agisca in 
me. Sento che quanto più il fuoco dell’amore infiammerà il mio cuore, quanto più dirò: 
Attirami, tanto più le anime che si avvicineranno a me (povero piccolo rottame di ferro 
inutile, se mi allontanassi dal braciere divino) correranno rapidamente all’effluvio dei 
profumi del loro Amato, perché un’anima infiammata di amore non può restare inattiva». 

Nel cuore di Teresina, la grazia del battesimo (grazia preveniente) è diventata un torrente 
impetuoso che sfocia nell’oceano dell’amore di Cristo, trascinando con sé una moltitudine 
di sorelle e fratelli, ciò che è avvenuto specialmente dopo la sua morte.  

Questa stessa insistenza di Teresina sull’iniziativa divina fa sì che, quando parla 
dell’Eucaristia, non ponga in primo piano il suo desiderio di ricevere Gesù nella santa 
Comunione, ma il desiderio di Gesù che vuole unirsi a noi e abitare nei nostri cuori. Nell’ 
Offerta all’Amore Misericordioso, soffrendo per non potere ricevere la Comunione tutti 
giorni, dice a Gesù: «Resta in me, come nel tabernacolo» Il centro e l’oggetto del suo 
sguardo non è lei stessa con i suoi bisogni, ma Cristo che ama, che cerca, che desidera, che 
dimora nell’anima. (vita eucaristica) 

Insieme alla fede, Teresa vive intensamente una fiducia illimitata nell’infinita misericordia 
di Dio: «A me Egli ha donato la sua Misericordia infinita ed è attraverso essa che 
contemplo e adoro le altre perfezioni Divine! Allora tutte mi appaiono raggianti d’ amore, 
perfino la Giustizia (e forse anche più di ogni altra) mi sembra rivestita d’ amore». Questa 
è una delle scoperte più importanti di Teresina, uno dei più grandi contributi che ha offerto 
a tutto il Popolo di Dio.  
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La Storia di un’anima è una testimonianza di carità, in cui Teresina ci offre un commentario circa 
il comandamento nuovo di Gesù: «Che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati» (Gv 15,12). 

Sì, ho trovato il mio posto nella Chiesa e questo posto, o mio Dio, sei tu che me l’hai dato: nel 
Cuore della Chiesa, mia Madre, sarò l’Amore! … Così sarò tutto… Così il mio sogno sarà 
realizzato!!!». 

Non è il cuore di una Chiesa trionfalistica, è il cuore di una Chiesa amante, umile e misericordiosa.  

La trasformazione che avvenne in lei le permise di passare da un fervido desiderio del Cielo 
a un costante e ardente desiderio del bene di tutti, culminante nel sogno di continuare in 
Cielo la sua missione di amare Gesù e di farlo amare. In questo senso, in una delle ultime 
lettere scrisse: «Conto proprio di non restare inattiva in Cielo: il mio desiderio è di 
lavorare ancora per la Chiesa e per le anime». E in quegli stessi giorni, in modo più 
diretto, disse: «Il mio Cielo trascorrerà sulla terra sino alla fine del mondo. Sì, voglio 
passare il mio Cielo a fare del bene sulla terra». 

Si chiude il cerchio. È la fiducia che ci conduce all’Amore e così ci libera dal timore, è la fiducia 
che ci aiuta a togliere lo sguardo da noi stessi, è la fiducia che permette di porre nelle mani di Dio 
ciò che soltanto Lui può fare. Questo ci lascia un immenso torrente d’amore e di energie disponibili 
per cercare il bene dei fratelli...  

Chiediamola come dono gratuito, come regalo prezioso della grazia, perché si aprano nella nostra 
vita le vie del Vangelo. 

Concludo ancora con alcune parole di Don Giuseppe dalle quali ancora una volta emergono forti 
risonanze con gli scritti di Santa Teresina, facendo nostre la sua preghiera e il suo ringraziamento e 
chiedendo l’intercessione di entrambi, per poter percorrere davvero con cuore dilatato e libero la 
piccola via: 

Il Signore nonostante avesse milioni di anime più generose, più serie, più fedeli, più feconde della 
mia, ha scelto la mia come sposa. Egli vuole che immoli me stesso in una offerta continua e ardente 
di carità, per offrire sempre più a lui l’infinta realtà e l’infinito amore, la mia miseria. Solo dunque 
l’immolazione nell’Amore. Quella immolazione che ordina e fortifica la mia preghiera, quella 
immolazione che custodisce sino all’estrema delicatezza la mia purezza, quell’immolazione che 
pervade e valorizza il mio lavoro, quell’immolazione che mi stimola alla correzione dei vari difetti 
(la vanità, la curiosità, la pigrizia, la suscettibilità), quell’immolazione che mi fa vivere nel  
’pensiero della morte e del giudizio che si avvicina, quell’immolazione che mi suscita il desiderio 
ardente e universale di servire Gesù, la Chiesa, le anime e sempre e tutto in un’ardente carità: che 
è gratitudine per le tante grazie, che è espiazione per le tante offese, che è amore a Gesù perché è 
Lui, perché è amabile e perché mi ama. 
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Piccola appendice 

Due esempi al limite della sua forza di attrattiva.

Chi è stata secondo voi la prima discepola che ha compreso e vissuto in pienezza la 
piccola via di Teresina?

Leonia, una delle sue sorelle la possiamo considerare con certezza la sua prima 
discepola. Leonia fu da sempre considerata “la pecora nera” della famiglia Martin.

In una lettera alla sorella, la mamma di Teresina scrive: «Quanto a Léonie, solo il buon Dio 
può cambiarla, e sono convinto che lo farà» …

Quella di Leonia, è stata una vita piena di umiliazioni, prima in famiglia per il suo carattere 
impossibile, poi i suoi tentativi per intraprendere una via religiosa, a quasi trentasei aveva 
già fallito una volta dalle Clarisse, due dalle Visitandine di Caen. Entrerà definitivamente 
alla Visitazione al quinto tentativo. 

Leonia ammirava così tanto sua sorella che, quando finalmente prese i voti, assunse il suo 
nome diventando Suor Francesca Teresa. Leonia, fu in un certo senso, sempre 
dimenticata...

Possiamo ad esempio ricordare l’episodio, del vescovo di Bayeux e Lisieux, che 
pronunciando l'omelia durante la benedizione della basilica di Lisieux nel 1937. Dopo aver 
celebrato Teresa, evoca le sue tre sorelle carmelitane, ma dimentica Léonia. Le suore 
della Visitazione avevano ricevuto in prestito una radio e Leonia aveva sentito questa 
omelia. Un piccolo evento, ma molto significativo, eppure, Léonie non ebbe altra reazione 
che queste parole: “Madre Agnès di Gesù sarà più addolorata di me”.

Léonie sperimenta una consapevolezza schiacciante della sua povertà e fino alla fine 
della sua lunga vita ha un'immagine svalutata di sé stessa. 

La lettura della Storia di un’anima, le lettere che Teresina le invia, giocano un ruolo 
importante nel cammino di Leonia, rafforzando e portando a maturazione le sue intuizioni 
spirituali più profonde specialmente quella della assoluta fiducia in Dio.  

“È la mia estrema povertà che mi dà questa fiducia”, scrive in una delle sue ultime 
lettere nel 1941. Parole conclusive, che scritte al termine della vita, di fatto, 
riaffermano quanto aveva scritto quarant’anni prima nel giorno della sua 
professione: “Mio Dio, la mia fiducia in te è tanto più grande perché mi sento così piccola 
e perfino infelice”.

La vita di Leonia è questa ricerca d'amore e di umiltà che Teresa le ha insegnato, 
restare piccola, per “piacere a Gesù”. Scrive: «Quando a volte mi trovo a desiderare 
qualcos'altro, (in monastero le erano stati sempre affidati compiti molto modesti), mi 
immergo subito nella volontà del mio Dio».  

La sua Causa di Canonizzazione si è aperta nel 2015. 
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Il secondo esempio che mi ha particolarmente colpito è la conversione di un intellettuale 
cinese, John Wu. Ho letto la sua storia in un libretto che mi ha passato Ignazio.

Wu Ching Hsiung, nacque nel 1899 in Cina da una famiglia non cristiana. Conosce il 
cristianesimo all’università e viene battezzato nella Chiesa Metodista. Dopo la laurea in 
giurisprudenza continua i suoi studi all’estero e in quegli anni perde la fede. Rientrato in 
Cina conduce una vita dissipata fino a quando l’incontro con Teresina l’ho fa “inciampare 
in una soglia e lo fa cadere a bocconi nella Casa della Luce”.

Vi leggo solo alcuni tratti dove narra l’incontro con questa santa a lui sconosciuta, molto 
belli e singolari. In alcuni passaggi sembra di leggere un po’ la conversione di Edhit Stein.

Leggo: Un giorno nel novembre del 1937 un mio antico compagno di scuola venne a trovarmi. 
Frattanto Nanchino era caduta e Shangai isolata; ora io avevo pubblicato articoli e fatto discorsi 
alla radio contro i militaristi giapponesi e correva voce che volessero eliminare gli avversari. Il mio 
amico mi propose di rifugiarmi in casa sua. Dopo essermi consultato con mia moglie accettai. 
Tanto Yuan che sua moglie erano ferventi cattolici e tutte le sere recitavano con i figli il rosario e fu 
presso di loro che lo udi recitare per la prima volta…Una sera vedendo una immagine di Santa 
Teresa chiesi se fosse la Beata Vergine. Yuan sorpreso della mia ignoranza mi rispose: “Ma no, 
Quella è Santa Teresa di Lisieux, nota come il Piccolo Fiore…Mi dette un opuscolo in francese 
sulla vita e i pensieri di santa Teresina. Apertolo a caso lessi il seguente pensiero: “Sono certa che 
se avessi sulla coscienza tutti quanti i delitti che si possono commettere la mia fiducia non sarebbe 
scossa…

Che brava ragazza pensai, Giudicando dalle sue parole, nemmeno uno come me può 
dunque mancare la speranza”.

Chiesi a Yuan se possedesse un’opera più importate e mi diede la Storia di un’anima che 
lessi subito, rimanendone molto impressionato da dire a me stesso: “Se questo libro 
rappresenta il cattolicesimo, non vedo perché non dovrei essere un cattolico”. Poiché in 
quel libro trovai la vera sintesi fra tutte le coppie di contrari quali l’umiltà e l’audacia, la 
libertà e la disciplina, il dovere e l’amore, la forza e la tenerezza, la grazia e la natura, la 
pazzia e la saggezza… Santa Teresina mi sembrò che unisse in sé il cuore di Buddha, le 
virtù di Confucio,..era una giovane suora che morì a ventiquattro anni, colei che aveva 
raggiunto tanta perfezione!

Fu la lettura di quel libro che mi fece prendere la decisione di farmi cattolico. Il mio cuore 
era stato toccato dalla grazia.

In seguito, divenne una figura di spicco del governo nazionalista di Chiang Kai-shek e 
dopo la fine della guerra fu nominato ambasciatore presso la Santa Sede. Muore a Taiwan 
nel 1986. 
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